Ciliegio (Prunus avium L.)
CARATTERISTICHE

   E' un albero dal portamento slanciato, che può raggiungere i 20-25 metri di altezza; è caratteristico per il tronco a corteccia lucente, di colore bruno - rossastro, solcata da numerose lenticelle orizzontali in gioventù, per poi sfaldarsi con l’età. 

DIFFUSIONE

   Nelle Marche è diffuso come specie accessoria dei boschi di latifoglie mesotermofili (querce-carpineti, cerrete, castagneti), per lo più in esemplari isolati od a piccoli gruppi, dove spicca in primavera per il bianco dell'abbondante fioritura; vegeta in ambienti con precipitazioni medie annue non inferiori a 800-900 mm. Non tollera temperature medie del mese più freddo inferiori a -1C, mentre sopporta meglio le punte massime, a condizione che queste non conducano a prolungati periodi di siccità. Le condizioni ottimali di terreno per il ciliegio si riscontrano in substrati a reazione subacida (pH = 5-6), di matrice silicea preferibilmente, ma comunque con basso contenuto di argilla. Il terreno esplorabile dalle radici, generalmente, ha profondità non inferiore a 50 cm.

IMPIANTO

   Si utilizzano comunemente piantine a radice nuda: semenzali di 1 o 2 anni, oppure trapianti di 2 anni (1s, 2s, 1s+1t). Si effettua in autunno o, in caso di avverse condizioni meteorologiche, a fine inverno. Il terreno deve essere preventivamente sottoposto a lavorazione profonda (50-80 cm). Le spaziature da realizzare sono ampie, e definitive per gli impianti con prevalenti finalità produttive. Generalmente si pianta a densità 5x5 o 5x6 m, che si riduce a 2x2-2x3 nelle operazioni di rimboschimento protettivo e di riqualificazione ambientale.

COLTIVAZIONE

   Può essere impiegato in ambienti di media montagna, con estensione fino alla bassa collina, ove siano soddisfatte condizioni di freschezza e profondità del terreno, comunque non argilloso. Negli impianti a finalità produttiva, perciò, riveste un'importanza notevole la possibilità di rifornimento idrico, in modo da assicurare delle irrigazioni di soccorso nei periodi maggiormente siccitosi. Fra le prime cure colturali, efficaci sono le lavorazioni superficiali del terreno o la pacciamatura; negli arboreti da legno è fondamentale eseguire costantemente potature di formazione, da favorire lo sviluppo longitudinale del fusto, contenendone la ramosità per impedire la presenza nel legno di grossi nodi, fattore di deprezzamento. A seconda della fertilità della stazione, raggiunge la maturità commerciale fra i 40 ed i 60 anni, con fusti di diametro medio di 50 cm e liberi per 6 m in altezza.

IMPIEGHI_

   E’, fra le specie nostrane, quella che fornisce legname dei migliori. Si caratterizza per l’alburno bianco -giallognolo, ben differenziato dal durame, di colore dal rosato al bruno-rossastro; la tessitura è finee la fibratura diritta. Dalle lavorazioni si ottiene legname da opera, mediamente pesante e duro; nell'essiccazione tende a spaccare se non opportunamente trattato.

AVVERSITA'

   Le avversità parassitarie che possono colpire il ciliegio sono numerose. Fra i funghi, i più temibili sono gli agenti del marciume radicale Rosellinia necatrix e Armillaria spp., della trachomicosi Verticillium spp. e della vaiolatura su foglie, rami e frutti Coryneum beijerinckii. Nell’ambito degli insetti, si segnalano gli ingenti danni al legno provocati dalle gallerie scavate dal lepidottero Cossus cossus (o rodilegno rosso) e dai coleotteri scolitidi Scolytus rugulosus e Scolytus mali, attivi (soprattutto il primo) su piante in precarie condizioni vegetative.

